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Siamo in cammino verso un evento 
importante per la Chiesa: il Sinodo 
dei Vescovi che si terrà ad ottobre 

2018 sul tema «I giovani, la fede e il di-
scernimento vocazionale» e che metterà 
al centro proprio i giovani!
Con alcune brevi e semplici riflessioni, 
anche noi desideriamo prepararci e vivere 
in profondità questo importante appunta-
mento con l’aiuto prezioso di Papa Fran-
cesco, grazie alla sua lettera scritta ad inizio 
d’anno in occasione della presentazione 
del documento sinodale preparatorio.
“Portare i giovani nel cuore”, al centro 
dell’attenzione! “Prendersi cura”: signifi-
ca avere la consapevolezza del dono che 
le giovani generazioni rappresentano, e 
come dono siamo chiamati ad accoglier-
li e a custodirli. 
Il Papa invita i giovani a partire, a “met-
tersi in viaggio” dentro se stessi, ritiran-
dosi da ogni limite e avanzando invece 
verso una terra nuova, dove la giustizia e 
la solidarietà, anzi la solidarietà più della 
giustizia, possa realizzarsi fino alle peri-
ferie più lontane del mondo.
Per questo noi decidiamo di accompa-
gnarli. Essere compagni di viaggio di-

screti, saggi, che sanno condividere, che 
sanno ascoltare in profondità e sanno 
indicare i sentieri della sapienza. 
Sostenerli in quelle scelte che scaturisco-
no dal discernimento, dalla fatica quoti-
diana di accogliere il piano di Dio sulla 
propria vita, nella consapevolezza che lì 
solo si trova la vera felicità.
E allora saremo collaboratori della loro 
gioia.
Abbiamo un’opportunità unica, non 
di fare una riflessione o un discorso sui 
giovani, ma di condividere con loro il 
cammino. 
Alla scuola di un grande santo amico 
dei giovani, don Orione, il quale ci ha 
insegnato che “non si semina mai inva-
no Gesù Cristo nel cuore dei giovani”, 
e camminava con loro condividendo e 
affidando responsabilità. 
Seguendo l’esempio di Rosalia, una gio-
vane santa che ha percorso sentieri so-
litari per trovare la casa del maestro ed 
abitare con Lui. 
Concentriamo il nostro impegno nella 
costruzione di un mondo d’amore, che 
si avvalga del bisogno di cambiamento 
e della generosità affascinante degli ado-

lescenti e dei 
ragazzi, liberi 
di prestare at-
tenzione alla forza autentica dello Spi-
rito: questa impostazione può davvero 
risultare moltiplicativa e dirimente nella 
confusione e nello sbigottimento socia-
le, per scardinare le porte dell’anima ver-
so una gioia sincera e straripante!
Ed in questo sforzo pastorale, occorre 
ben realizzare il discernimento per sve-
lare il piano di Dio sulla vita dei giovani, 
pur tra le loro instabilità e soprattutto 
i nostri limiti, assegnando alla profonda 
misericordia del Padre la vera maestria 
nel sollevare i cuori e scuotere gli indugi!
Che la Chiesa di Palermo, con tutte le 
sue comunità ed i suoi pastori, affidan-
dosi a Maria di Nazareth, sappia deci-
frare lo slancio, la sensibilità e la stessa 
fede dei suoi giovani in cammino verso 
questo Sinodo, diventando fortemente 
collaboratrice della loro gioia e della loro 
passione!
Buon cammino a tutti!

	 Don Mimmo Napoli
e confratelli 

VILLAGGIO DEL FANCIULLO
PARROCCHIA MADONNA DELLA PROVVIDENZA
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VILLAGGIO DEL FANCIULLO
PARROCCHIA MADONNA DELLA PROVVIDENZA

“CAMMINIAMO VERSO I SOGNI” È questo il tema che ha guida-
to il GREST 2017 dell’Oratorio don Orione. Da metà giugno a metà luglio 80 
animatori volontari, animati dallo spirito di San Luigi Orione, hanno accompa-
gnato, giorno per giorno, gli oltre 250 bambini e ragazzi del quartiere ai piedi del 
Montepellegrino.
Per molti dei bambini presenti questa è stata l’unica possibilità per poter vivere 
bene le vacanze nella serenità e nella gioia.
Tanti i laboratori didattico-manuali per i più piccoli (e non solo) e tanti anche i 
laboratori di canto, danza, recitazione, calcio e pallavolo che hanno riempito le 
giornate del GREST, oltre a tanti momenti di gioco e… straordinari tuffi nelle 
famose “super piscine”.
L’attività più particolare è stata quello di riflettere tramite giochi, letture, rifles-
sioni e canti sull’importanza del «sogno» come elementi di proposta per il futuro, 
come spinta a fare cose nuove. Numerosi sono stati i genitori che si son messi a 
disposizione per collaborare allo svolgimento delle varie iniziative.

13 Maggio. È stata inaugurata la staccionata a difesa del Gorgo di Santa Rosalia e, presso il Gorgo e al Santuario, sono stati posti due 
pannelli sulla storia del Gorgo e della Biodiversità. I lavori, a cura del Comune di Palermo, sono stati realizzati grazie all’interessamento 
del “Rotary Montepellegrino” di Palermo.
Il Prof. Luigi Naselli-Flores, botanico ambientale dell’Università di Palermo, ha parlato ai presenti spiegando l’importanza del Gorgo 
a livello mondiale e il legame con santa Rosalia specificando anche che il Gorgo di santa Rosalia è luogo di tutela di due specie di an-
fibi, il rospo verde siciliano -Bufo siculus- e il Discoglosso dipinto -Discoglossus pictus- ed anche di “convivenza” di due specie di insetti 
-Corixa- che qui, a differenza di altri posti, “convivono pacificamente”.

IL GORGO DI SANTA ROSALIA finalmente rivalutato
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Chiesa oggi… con don Corrado

Camminando insieme agli ebrei

Visita del Rappresentante di Sua Santità il Dalai Lama

GENNAIO 2017. L’Arcivesco-
vo di Palermo, mons. Corrado 
Lorefice, ha donato alla comu-
nità ebraica di Palermo la chiesa 
di santa Maria in Sabato. L’O-
ratorio, che sarà concesso in co-
modato d’uso, permetterà così 
agli ebrei di Palermo di poter 
avere un luogo dove raccogliersi 
in preghiera e avere l’opportu-
nità di professare liberamente il 
proprio culto.
Questo straordinario messaggio 
d’unione, che è stato ben rece-
pito da tante persone, è stato un 
gesto che darà slancio all’unione 
tra due mondi, neanche così tan-
to lontani che si sono compene-
trati nella decisione unica di arri-
vare a una convivenza che fosse 
piacevole per tutti.
È per questo che il gesto non è 
stato apprezzato solo dalla comu-
nità ebraica ma anche da quella 
cattolica che ha trovato giustissi-
ma l’azione di mons. Lorefice.

“Il nome di Dio non solo non 
divide ma crea ponti. Que-
sto è un gesto di speranza e 
di convivenza pacifica tra gli 
uomini, un gesto che nasce da 
una realtà di amicizia”, così ha 
detto l’arcivescovo di Palermo 
Corrado Lorefice.
La richiesta di poter trasformare 
in sinagoga la chiesa di Santa 
Maria del Sabato è stata avan-
zata inizialmente da Evelyne 
Aouate, presidente dell’Istitu-
to siciliano di studi ebraici, ed 
è stata accolta positivamente 
come un gesto di riconciliazio-
ne dopo che gli ebrei di Paler-
mo erano stati espulsi dall’isola 
nel 1492 realizzando il desi-
derio di avere a Palermo una 
Sinagoga dopo oltre 660 anni. 
Da allora infatti, anche se ne-
gli anni sono tornati in Sicilia, 
gli ebrei non hanno più avuto 
un luogo dove raccogliersi tutti 
insieme in preghiera.

Martedì 9 maggio il monaco buddista Massimo 
Stordi del Centro buddista di Pomaia (Pisa) e la 
sig.ra Rosanna Giordano di Palermo hanno ac-
compagnato mr. Ngodup Dorjee, Rappresentante 
a Ginevra di Sua Santità il Dalai Lama, a visitare il 
Santuario della Santuzza. L’illustre ospite ha gradi-
to molto la visita ed ha lasciato in dono una Khata 
bianca di seta (sciarpa della felicità), che successi-
vamente è stata posta per alcuni minuti sulla statua 
di santa Rosalia in segno di gratitudine. 

GIUGNO 2017. Mons. Corrado 
Lorefice, è stato insignito dall’Inter-
national Raoul Wallenberg Founda-
tion della Medaglia “Raoul Wal-
lenberg”, in segno di riconoscimento 
per il suo impegno nel dialogo inter-
religioso: esempio di riconciliazione 
e rispetto reciproco tra persone di 
diverse Fedi.
La cerimonia di consegna del presti-
gioso attestato a mons. Corrado Lo-
refice, si è svolta giovedì 29 giugno 
2017, alle ore 10 al palazzo Arcive-
scovile di Palermo.
La benemerenza è stata consegnata 
dal presidente della Fondazione, il 
sig. Eduardo Eurnekian.
Mons. Lorefice ha detto che: “Il 
cammino iniziato è un cammino da 
fare in questa contingenza epocale 
poiché il nome di Dio ci unisce e 
non ci divide. Palermo deve esser 
capace di rispondere a questa sua 
vocazione originaria come luogo di 
incontro, di cultura e di religioni e 
deve diventare un segno che è pos-
sibile vivere insieme, vivere nel se-
gno della solidarietà e della pace.”
--------------------------------------------
La Fondazione porta il nome del di-
plomatico e filantropo svedese Raoul 
Wallenberg, scomparso nel 1947 
dopo aver salvato migliaia di ebrei nell’Ungheria occupata dai 
nazisti, ed è impegnata ad infondere nei giovani quello spirito 
di solidarietà che animò il pensiero e la vita di tanti “uomini 
giusti” che si prodigarono per la salvezza e la difesa dei popoli 
perseguitati.
L’allora arcivescovo di Buenos Aires card. Jorge Mario Bergoglio, 
oggi Papa Francesco, è tra i Membri Onorari della Fondazione.
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Don Orione e i giovani

Quali caratteristiche deve avere un giovane orionino?
Un giovane orionino deve essere soprattutto un buon cristiano adepto del Van-
gelo che porta specialmente al mondo di oggi l’allegria, seguace di Gesù Cristo, 
convinto, allegro, gioviale, capace di essere testimone del Vangelo e della buona 
novella e soprattutto capace di vivere ciò che ci chiede Gesù Cristo e che Don Orione enfatizza tanto: amare Dio e amare il 
prossimo. Questa è la caratteristica principale del giovane orionino nel mondo di oggi: buon cristiano, allegro, gioviale, uno 
che vive l’amore di Dio e del prossimo.

Come devono essere i giovani nella Chiesa?
Il giovane orionino oggi è chiamato soprattutto ad avere volontà di star insieme e di formare gruppo. Nessuno oggi evan-
gelizza da solo, da soli ci perdiamo, ci scoraggiamo, ci abbattiamo. Il giovane orionino, formando un gruppo orionino, ha 
condizioni di evangelizzare molto di più, nel senso che, facendo parte del gruppo, unito agli altri giovani, può essere una 
forza, una grande forza nella Chiesa di oggi.

Come si può sapere che qualcuno è chiamato alla vita religiosa o alla 
vita matrimoniale?
La prima cosa che un giovane, una famiglia, deve fare è pregare per saper ri-
spondere alla chiamata di Dio. Dio chiama sempre con una chiamata per se-
guire Gesù Cristo, con la chiamata per la vita familiare, per la vita religiosa e 
per la vita sacerdotale. Arriva un momento nella vita, nel quale occorre fare un 
discernimento e prendere una decisione, tra la vita familiare, la vita matrimo-
niale, la vita di consacrazione, la vita sacerdotale, però questo momento è prece-
duto da una decisione molto forte e molto convinta di essere un buon cristiano, 
un seguace di Gesù Cristo, di annunciare il Vangelo, questa è la prima grande 
chiamata. Poi viene quella di servire, anche nella la vita religiosa e nella vita 
sacerdotale nella Congregazione di Don Orione, come piaceva a Don Orione 
dire e sottolineare, “servire le persone tramite la carità”.

Quale è il suo messaggio a tutta la Famiglia Orionina?
Da poco tempo abbiamo concluso il Capitolo Generale della Congregazione, il 
quale ha dato tre orientamenti per la Congregazione in generale, per i religiosi, 
anche per i laici, per tutte le istanze della Congregazione: il primo è formare le 
persone; il secondo, mettere al centro la vita comune e la vita fraterna, valoriz-
zando ogni persona; il terzo, attualizzare, capire e applicare il carisma di Don 
Orione. Questo è il messaggio per la Famiglia Orionina che ci unisce in questi 
sei anni per formare le persone, formare bene i giovani, i laici, i religiosi; stare 
attenti a mettere al centro la vita comune, la vita fraterna, valorizzando ogni 
persona e così facendo si attualizza il carisma di Don Orione.
E i giovani, in questo cammino, come ho già detto soprattutto con allegria, gio-
vialità e unione, camminare insieme e vivere il Vangelo con altri giovani; solo 
i giovani possono evangelizzare altri giovani, perché parlano la stessa lingua, 
hanno lo stesso stile, stanno vicini, stanno nei luoghi dove stanno gli altri giova-
ni. Il giovane oggi è un grande evangelizzatore dei giovani. È proprio questo che 
ci aspettiamo dai giovani orionini.

(intervista dell’ottobre 2016 in Cile)

Caratteristiche del giovane orionino
Intervista a P. Tarcisio Vieira, superiore generale dell’Opera Don Orione
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Nella parte più settentrionale della sponda occidentale del 
lago di Como, denominata “Alto Lario”, a partire dalla fine 
del Cinquecento, fino al primo ventennio dell’Ottocento, 
per varie vicende, si sviluppò una situazione di povertà tale 
che povertà locale, che portò a far migrare, coma anche 
da varie parti d’Italia, molti uomini nella ricca Palermo, 
bisognosa di manovalanza maschile.
La città infatti era tutta un cantiere, si edificavano palazzi e 
chiese e per realizzare ciò venivano chiamati celebri archi-
tetti, valenti artisti, e le migliori maestranze. Si venne così a 
creare una migrazione da Nord a Sud che prese il nome di 
migrazione “al contrario” detta “di ritorno”.
In seguito a questa situazione, nella zona si “importò” la 
devozione a Santa Rosalia.
Furono portate in zona anche delle reliquie della Santuzza, 
molte cappelle votive furono e lei dedicate, molte ragazze 
presero il nome della Santa palermitana e ad oggi si hanno 
molti oggetti d’arte provenienti dalla Sicilia. 

Luoghi dell’Alto, nella zona delle «Tre Pievi», dove vi sono reliquie della Santa palermitana, por-
tate dal 1626 al 1768, o altro che testimoniano la forte presenza della devozione a santa Rosalia 
sono: Sorico, Gera Lario, Montemezzo, Vercana (foto 3), Arbosto, Càino, Germasino, Brenzio, 
Stazzona (foto 5), Gravedona, Dosso del Liro, Peglio, Livo, Naro, Dongo, Garzeno, Trezzone.
Due particolarità: 1. Brenzio, nel 1626, ottiene per la chiesa di San Giovanni Battista un frammen-
to di osso fornito del suo documento di autenticazione datato 5 ottobre, rilasciato dal vescovo di 
Palermo, costituito da una grande pergamena miniata a colori e oro nella cui parte superiore è raffigurata santa Rosalia racchiusa 
in una rosa rossa posta tra gli stemmi del cardinale Doria, vescovo di Palermo, e di Filippo IV d’Austria, re di Sicilia. 2. A Livo 
(foto 1, 2 e 4), nella Chiesa di San Giacomo maggiore, si conserva la prima opera di Pietro Novelli da Monreale (1629) dedicata 
alla Santuzza, raffigurante Santa Rosalia e l’Immacolata che intercedono contro la peste a Palermo.

Rosalia nel Mondo

Santa Rosalia nell’Alto Lario (Como)

LA MONCECCA. Il culto per la santa siciliana, invocata assieme a San 
Rocco in occasione delle epidemie, si diffuse a tal punto che le donne del-
la valle vestirono, fino agli inizi del secolo scorso, il costume delle devote 
palermitane, la cosiddetta “Moncecca” sull’esempio di quello indossato 
dalle devote palermitane.
L’abito di pesante panno bruno è costituito da un pezzo unico, senza ma-
niche e abbottonato davanti fino alla vita. In un secondo tempo l’abito 
è diventato il costume caratteristico femminile nelle valli dell’Alto Lario.

Nel maggio 2009 l’ONLUS Jubilantes (Ass. di 
Vol. Culturale di Como) ha presentato a Milano 
un libro su uno studio approfondito di Rita Pelle-
grino sull’emigrazione in Sicilia e sugli oggetti di 
oreficeria e di arte palermitana presenti i nell’Al-
to Lario. Lo studio ha messo in evidenza la sto-
ria dell’emigrazione al Sud e ha fatto riscoprire le 
tradizioni più sommesse, fatte di costumi, corredi 
e soprattutto gioielli: gioie di famiglia, doni degli 
emigrati ai propri cari, tramandati gelosamente di 
generazione in generazione.

Alto Lario

1

2

3

54
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Eventi 9 GIUGNO 1625 – 9 GIUGNO 2017

Rosalia da A-mare
La Reliquia di santa Rosalia, Patrona della Città di Palermo, in oc-
casione de 392° Anniversario della fine della peste a Palermo, è “par-
tita” dal molo della Cala (porto turistico) di Palermo e, viaggiando 
in mare su una motovedetta della Guardia Costiera, è arrivata nella 
borgata turistico-marinara di Mondello.
I coniugi Cangialosi-Rossi, che avevano appena festeggiato il loro 
25° al Santuario, hanno accompagnato la Reliquia fino all’imbarca-
zione. La motovedetta CP 2205 era guidata dal Comandante Paolo 
Campodonico, collaborato dai sottocapi Maranzano Giovanni e Li-
pari Fabrizio. Ospitati a bordo vi erano il reggente del Santuario don 
Gaetano Ceravolo, fratel Salvatore Latina, il fotografo Fabio Ribau-
do e i coniugi Pizzuto-Di Giovanni che hanno scortato la Reliquia 
insieme al figlio Matteo.
Durante la “processione a mare” sulla motovedetta si sono vissuti 
momenti di forte emozione: dopo aver benedetto la città con la reli-
quia abbiamo fatto una sosta all’interno del porticciolo dell’Arenella 
dove numerose persone, tra cui i membri della Confraternita di S. 
Antonio e alcuni giovani canottieri, hanno fatto festa cantando e 
suonando con trombe e sirene. 
Lungo il tragitto si è fatta la benedizione verso il Cimitero dei Rotoli, 
i locali sul mare, la borgata di Vergine Maria e gli stabilimenti balneari 
lungo la costa. Momento significativo il passaggio e la preghiera di 
fronte alla villa sul mare dove il giudice Falcone andava a riposarsi.
La Reliquia è stata accolta sul Molo di Mondello da numerosi fedeli, 
dalla Confraternita e dai Volontari del Santuario. Prima dello sbarco 
a terra, accompagnati dal violinista Michele Costantino, si è vissu-
to un forte momento di preghiera per tutti coloro che, naviganti e 
migranti, hanno perso la vita in mare ed è stata deposta in mare una 
corona di fiori. Subito dopo la celebrazione della S. Messa nella lo-
cale Parrocchia di S. Girolamo, presieduta dal Vicario diocesano don 
Giuseppe Oliveri, dal parroco don Antonino Bruno, da don Ceravo-
lo e don Petralia, è seguita una breve processione che si è conclusa sul 
molo di fronte alla piazza con benedizione solenne con la Reliquia.
(N.B.: già da tre anni in questa data si organizza un evento comme-
morativo poiché la “data precisa” della fine della peste a Palermo era 
stata trascurata per 390 anni).

Fratel Salvatore Latina
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Forse non tutti conoscono...

Sapevate che esiste una statua di 
santa Rosalia che ha… perso la 
testa forse più di quattro volte?

Si erge austera, da tempo immemo-
re, su un ciglio di roccia esposto a 
tramontana a picco sul mare nella 
montagna sacra di Palermo: il Mon-
tepellegrino.
Un monte considerato sacro fin dal pe-
riodo greco-antico del dio Kronos, pro-
seguendo per il fenicio-punico del dio 
Baal Hammon e Tanit, per giungere, 
in tempi storici relativamente recenti, a 
divenire sede del Santuario della nostra 
cara santa Rosalia nella Grotta dell’Ac-
qua, presso la quale visse in eremitaggio 
gli ultimi anni della sua vita.
La statua è sempre stata visibile da 
tutti coloro che si sono allontanati 
per mare, sia per il duro lavoro quo-
tidiano, sia per cercare occupazione 
lontano dalla propria terra, da sem-
pre avara di sostegno, ma tuttavia 
con l’animo colmo di intensa nostal-
gia alleviata dal profondo convinci-
mento di un futuro ritorno.
Ma torniamo alla statua “decapita-
ta”. Parliamo in effetti di una statua 
in marmo, precedente all’attuale in 
bronzo, della quale si hanno notizie 
(V. Auria) di una sua prima fattura 
intorno all’anno 1663 ad opera di 
persona divota¹.
Fu eretta con intorno una loggia for-
mata da dodici archi e sedici colonne 
e al centro il gran colosso della Santa, 
alto circa 6,15 metri, che stendeva la 
sua mano sulle onde (foto 1 e 2).
Nel 1730 (A. Mongitore) il porticato 
si era ridotto in pessime condizioni 
per cui tutte le colonne di tre lati fu-
rono sostituite con pilastri, lasciando 
solo quelle più integre che erano dal 
lato che si affacciava sul mare.
In breve tempo, per l’incuria, anche 
questa soluzione si risolse in un ca-
tastrofico crollo; in aggiunta un ful-
mine, nel 1838, colpiva la statua che 

veniva così definitivamente fatta a 
pezzi.
Venne presto rimpiazzata da un’altra, 
opera di Rosolino Barbera, allievo del 
Villareale, che a breve subì la stessa 
sorte anche questa infatti, sul finire 
dell’800, fu decapitata dalla furia de-
gli elementi.
Evidentemente la posizione elevata 
della statua, esposta ai temporali, ne 
ha sempre determinato la predispo-
sizione ad attrarre i fulmini, suben-
done i relativi danni; in aggiunta la 
mancanza di una qualsiasi forma di 
protezione contro le scariche elettri-
che ha sempre contribuito alla sua 
distruzione.
Quest’ultima opera sembra sia stata 
restaurata nei primi del ‘900, sebbe-
ne non risulti chiaro se la nuova siste-
mazione sia dovuta ad un ripristino 
della sola testa ovvero si tratti di un 
rifacimento totale; esiste di fatto una 
scarsa documentazione fotografica da 
cui non si riesce a capire la tipologia 
dell’intervento.
Ma non c‘è pace per la povera statua 
della Santuzza, viene ancora imman-
cabilmente decapitata dalla furia dei 
fulmini e nell’immediato dopoguerra 
appare gravemente mutilata, il por-

tico è in rovina e pezzi di una o più 
teste giacciono sparsi in prossimità 
del basamento.
A questo punto fu demolito ciò che 
ne rimaneva, fu ampliata la spiana-
ta con l’intento di fare una statua in 
bronzo, capace di resistere ai fulmini.
L’impresa fu pensata dai sacerdoti 
dell’Opera Don Orione che chiese-
ro allo scultore Benedetto De Lisi 
Junior di realizzare un bozzetto della 
statua.
Dal diario del Santuario sappiamo 
che il bozzetto (foto 5) fu benedetto 
e posto su un blocco di granito nel 
Piazzale del Belvedere nel pomerig-
gio del 4 settembre 1960 (foto 3 e 4).

“Contro tutti i pericoli del mare”
Girolamo Mazzola

1
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LA STORIA DELLA STATUA SUL MONTEPELLEGRINO
Nel 1964 la nuova statua in bronzo 
di De Lisi Junior, venne innalzata su 
di un piedistallo in cemento armato, 
priva della loggia, con un risultato, a 
mio parere, artisticamente non mol-
to pregevole ma questa volta almeno 
protetta dal bastone della Santa che, 
tuttora, funge anche da parafulmine² 
(foto 7).
Da un esame dei resti marmorei tro-
vati in quest’occasione, scaturisce 
però un enigma: la testa trovata ai 
piedi della spianata (foto 6 e 8) ap-
pare incomprensibilmente diversa da 
ciò che poteva riferirsi sia all’aspetto 
della Santa che alle dimensioni delle 
statue fin qui erette.
Una analisi stilistica del manufatto, 
in marmo pario³, permette di avan-
zare cautamente l’ipotesi che il reper-
to possa riferirsi ad un culto marina-
ro pagano, già vivo sul monte in età 
classica e che risulta completamente 
estraneo alla nostra Santa.
Si tratterebbe della plausibile con-
seguenza di una ulteriore decapita-
zione di un monumento di fattura 
ellenistico-romana che si ergeva nel-
la zona che da sempre è stata punto 
di entusiastico omaggio verso cui si 
sono rivolti i naviganti; costumanza 
in auge ancora oggi, memoria perma-
nente di un culto connesso alla sfera 
marina che non è proprio un ambito 
direttamente ascrivibile a santa Ro-
salia. Questa ipotesi, consentitemi, 
viene ancor più suffragata dai reperti 
di fattura apotropaica, alcuni risalen-
ti a periodi preistorici (V. Giustolisi), 
fino a quelli di storia più recente, ri-
trovati in zona durante i vari scavi.
La testa ritrovata è stata murata nel 
contrafforte in pietra che delimita il 
terrazzamento ove poggia l’attuale sta-
tua e guarda verso il porto di Palermo.

Sulla sua parte sommitale si legge la 
scritta MAR CT OA (foto 9). A tal 
proposito, da paleografo, azzardo una 
ipotesi suggestiva: potrebbe trattarsi 
di una scritta epigrafica di tipo arcaico 
(Emil Hübner, Exempla scripturae epi-
graphicae latinae … Berolini 1855), 
un Titulus che può essere onorario, 

dedicatorio, sepolcrale o apotropaico 
in scrittura latina “Capitale Quadrata 
maiuscola” con abbreviazioni tachi-
grafiche dell’epoca. Starebbe: MAR 
per Maris; CT per Contra; OA per 
Omnia e il significato sarebbe “Con-
tro tutte le cose [nel senso di tutti i 
pericoli] del mare”.

1)	 L’ipotesi è che sia stata finanziata da tale Carlo d’Orlando e scolpita da Carlo d’Aprile ma sono notizie assolutamente non documentate. 
Addirittura per alcuni autori i due nomi potrebbero riferirsi ad un’unica persona, Carlo d’Aprile, autore, tra l’altro, della statua della Santa 
posta a coronamento del Palazzo di Città.

2)	 Il basamento in granito si trova ancora nel Piazzale Salvatore Pappalardo alle spalle della statua (foto 3 e 4) mentre il bozzetto è stato posto 
all’esterno del Santuario nella zona dove i devoti accendono i lumini (foto 5).

3)	 Il marmo pario (lychnites) è una varietà di marmo bianco a grana fine, particolarmente pregiato, proveniente dalle cave dell’isola di Paròs 
in Grecia, utilizzato principalmente per sculture di epoca greca e romana. Ciò fa ulteriormente propendere per l’ipotesi espressa dall’autore.

3
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Qualche foto d’epoca… Ti riconosci?
Carissimi dal 6 dicembre 2016 al 
6 dicembre 2017 ricorre l’Anno 
70° della presenza dell’Opera Don 
Orione al Santuario e noi voglia-
mo ritrovarci con quanti hanno 
vissuto la loro giovinezza al San-
tuario di Santa Rosalia.
Chi di voi è stato ospite dell’O-
pera Don Orione al Santuario si 
faccia vivo.
Se conoscete qualcuno che è stato 
qui da giovane metteteci in con-
tatto con lui.
Nella pagina Facebook «Ex Al-
lievi Don Orione al Santuario di 
S.Rosalia» metteremo foto d’epo-
ca proprio con l’intento di ritro-
vare coloro che sono stati ospitati 
presso la casa orionina.

Per Contatti 
con Ex-Allievi 
del Santuario 
di S. Rosalia

Reggente: 
Don Gaetano Ceravolo

Cell. 33987906117

Stiamo cercando Ex-Allievi 
dell’Opera Don Orione

al Santuario di S. Rosalia
Scrivi a: 

santuariosantarosalia@gmail.com
Chiama: 

don Gaetano Ceravolo al 339 8706117

70anni dell’Opera Don Orione al Santuario

ISCRIVITI
ALLA PAGINA FACEBOOK:

Ex Allievi Don Orione 
al Santuario di S. Rosalia

1959 1965

1963

1960

1962 

1964 
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7. Accendere il cuore. N
on basta enunciare dei prin-

cìpi o form
ulare dei program

m
i, se poi non si arri-

va a dare calore al cuore della gente[ 6]. Per questo 
papa Francesco ricorda che prioritariam

ente «c’è 
bisogno di saper indicare e portare C

risto, condi-
videndo queste gioie e speranze, com

e M
aria che 

ha portato C
risto al cuore dell’uom

o; c’è bisogno 
di saper entrare nella nebbia dell’indiff erenza sen-
za perdersi; c’è bisogno di scendere anche nella 
notte più buia senza essere invasi dal buio e sm

ar-
rirsi; c’è bisogno di ascoltare le illusioni di tanti, 
senza lasciarsi sedurre; c’è bisogno di accogliere le 
delusioni, senza cadere nell’am

arezza; di toccare 
la disintegrazione altrui, senza lasciarsi sciogliere 
e scom

porsi nella propria identità (cfr. D
iscor-

so all’episcopato del Brasile, 27 luglio 2013, 4). 
Q

uesto è il cam
m

ino. Q
uesta è la sfi da»[ 7].

 8. Sem
inare speranza. Per costruire il futuro, non 

basta l’ottim
ism

o: ci vuole la speranza. N
on, però, 

una speranza ingannatrice, com
e spesso accade 

nelle fuggevoli prom
esse um

ane dei «tanti paro-
lai che prom

ettono illusioni»[ 8], m
a la grande e 

durevole speranza di C
risto: quella che il Papa ha 

ripetutam
ente detto a tutti, m

a specialm
ente ai 

giovani, di «non lasciarsi rubare». M
a non è solo 

una speranza che si riceve; è anche una speranza 
che va donata, attraverso gesti concreti di frater-
nità e solidarietà[ 9]. Per questo i cristiani, lungi 
dal farsi abbattere o lasciarsi coinvolgere in una 
visione pessim

istica della realtà e della storia, 
continuano ad arare il cam

po per sem
inare nel 

m
ondo questa speranza che illum

ina il presente 
e il futuro.

9. C
ostruire ponti. D

al Papa ai vescovi ai cristiani, 
l’im

perativo com
une è quello di costruire tra gli 

uom
ini ponti di dialogo e di pace. Q

uesto vuol 
dire innanzitutto «abbassare le difese e aprire le 
porte»[1 0], creare spazi reali di incontro e con-
fronto sul piano religioso, etico e sociale, in uno 
spirito autentico di fraternità per il quale nessuno 
è nem

ico o avversario o concorrente, m
a interlo-

cutore con cui si confrontano ragioni e vie co-
m

uni per la ricerca della verità, il perseguim
en-

to della dignità di ogni persona, l’edifi cazione di 
una società a m

isura d’uom
o, fondata sul rispet-

to reciproco, il senso della giustizia, il vincolo 
della solidarietà, l’obiettivo del bene com

une. 

10. Pregare. Tutto quello che si fa com
e stru-

m
enti nelle m

ani di D
io è possibile se si è uo-

m
ini di preghiera. L’azione feconda nasce dalla 

luce e dalla forza che si riceve ascoltando, in-
vocando, lodando il Signore, e im

parando da 
G

esù stesso com
e si prega e com

e si vive pregan-
do. In m

odo sem
plice, confi denziale, perseve-

rante, abbandonati con fi ducia a Lui che «non si 
dim

entica»[1 1]. L’ultim
o punto del decalogo di 

papa Francesco è dunque anche il prim
o, per-

ché tutto com
incia e si conclude con un atto di 

preghiera.

Stralcio tratto da: G
iuliano V

igini, Papa 
Francesco. La C

hiesa incontra il m
ondo, Pao-

line 2014, pp.83-91)

In 
questi 

punti-rifl essione 
si 

coglie 
un 

aspetto del m
odo di «essere C

hiesa» che 
papa Francesco vorrebbe, per ridare slan-
cio, purezza e vigore alla testim

onianza del 
Vangelo, in questo secondo m

illennio dove 
aum

entano nel m
ondo le sfi de e i problem

i, 
che la C

hiesa vuol aff rontare con apertura e 
audacia nuova.
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MEETING MARIANO A FOGGIA

Vocazioni “non vedenti”
CARISSIMI AMICI DI S. ROSALIA, SE CONOSCETE DELLE PERSONE NON VEDENTI, 

VI INVITIAMO A FAR LORO CONOSCERE  
DUE REALTÀ MOLTO SIGNIFICATIVE DELL’OPERA DON ORIONE

ITALIA - Eremo “Sant’Alberto”
27050 Ponte Nizza (PV)
www.eremosantalbertodibutrio.it
Email: eremo.sant.alberto@libero.it
cell. 3924060873
BRASILE - Eremitério orionita
Caixa Postal 87495
27600-970 Valença RJ
eremitèrio.orionita@yahoo.com.br

Frate Ave Maria 
Eremita cieco dell’Opera Don Orione 
(1900-1964)

ITALIA - V.le Amendola, 10 
Tortona (AL) Tel. 0131-861259
sacramentinenonvedenti@gmail.com

Suore  
sacramentine
non vedenti

Eremiti della Divina Provvidenza

Don Orione nel mondo

Montalban (Filippine) – 31 maggio 2017 

In un mondo in cui prevalgono l’egoismo, 
l’indifferenza, l’egocentrismo, scegliere di 
rinunciare a se stessi per Cristo è un mi-
racolo. 
Nella Festa della Visitazione della Beata 
Vergine Maria alla cugina Elisabetta due 
novizi del Kenya, sei dell’India e sei delle 
Filippine, hanno emesso la prima Professio-
ne dei voti religiosi.
Ringraziamo Maria che per noi, Figli della 
Divina Provvidenza, è la “Fondatrice Ce-
leste” della Congregazione e, come dice S. 
Luigi Orione, è il vero esempio del dono di 
se stessi.
Ringraziando i genitori di questi giovani 
preghiamo affinchè per l’intercessione della 
Vergine Maria e di San Luigi Orione sap-
piano essere fedeli alla chiamata di Gesù.

26-30 luglio 2017

Oltre 150 Giovani orionini hanno par-
tecipato al MEETING MARIANO DEI 
GIOVANI a Foggia. I giovani, prove-
nienti da varie parti d’Italia e dall’estero, 
hanno vissuto un’esperienza interamente 
dedicata a loro, fatta di animazione, di 
vita comunitaria, con momenti di rifles-
sione e di preghiera. Il gruppo di Palermo 
era il più numeroso con 25 giovani.

¡Oración por la libertad de Venezuela!

Il 15 di giugno a Barquisimeto c’è stata 
una grandiosa processione con la statua 
della Divina Pastora per invocare la pace 
nel Venezuela. A questo evento hanno par-
tecipato anche i fedeli dei centri orionini, 
accompagnati dai religiosi orionini del Ve-
nezuela. Tutti si sono uniti con i cuori alla 
preghiera di cui ha tanto bisogno la gente e 
l’intero paese. Gli ospiti delle nostre case in 
Venezuela stanno vivendo tutti un periodo 
molto difficile a causa della crisi del paese 
e c’è grande carenza di generi alimentari di 
prima necessità. I nostri missionari chiedo-
no soprattutto un ricordo particolare nella 
preghiera.

7. Accendere il cuore. N
on basta enunciare dei prin-

cìpi o form
ulare dei program

m
i, se poi non si arri-

va a dare calore al cuore della gente[ 6]. Per questo 
papa Francesco ricorda che prioritariam

ente «c’è 
bisogno di saper indicare e portare C

risto, condi-
videndo queste gioie e speranze, com

e M
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ha portato C
risto al cuore dell’uom
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za perdersi; c’è bisogno di scendere anche nella 
notte più buia senza essere invasi dal buio e sm

ar-
rirsi; c’è bisogno di ascoltare le illusioni di tanti, 
senza lasciarsi sedurre; c’è bisogno di accogliere le 
delusioni, senza cadere nell’am

arezza; di toccare 
la disintegrazione altrui, senza lasciarsi sciogliere 
e scom

porsi nella propria identità (cfr. D
iscor-

so all’episcopato del Brasile, 27 luglio 2013, 4). 
Q

uesto è il cam
m

ino. Q
uesta è la sfi da»[ 7].

 8. Sem
inare speranza. Per costruire il futuro, non 

basta l’ottim
ism

o: ci vuole la speranza. N
on, però, 

una speranza ingannatrice, com
e spesso accade 

nelle fuggevoli prom
esse um

ane dei «tanti paro-
lai che prom

ettono illusioni»[ 8], m
a la grande e 

durevole speranza di C
risto: quella che il Papa ha 

ripetutam
ente detto a tutti, m

a specialm
ente ai 

giovani, di «non lasciarsi rubare». M
a non è solo 

una speranza che si riceve; è anche una speranza 
che va donata, attraverso gesti concreti di frater-
nità e solidarietà[ 9]. Per questo i cristiani, lungi 
dal farsi abbattere o lasciarsi coinvolgere in una 
visione pessim

istica della realtà e della storia, 
continuano ad arare il cam

po per sem
inare nel 

m
ondo questa speranza che illum

ina il presente 
e il futuro.

9. C
ostruire ponti. D

al Papa ai vescovi ai cristiani, 
l’im

perativo com
une è quello di costruire tra gli 

uom
ini ponti di dialogo e di pace. Q

uesto vuol 
dire innanzitutto «abbassare le difese e aprire le 
porte»[1 0], creare spazi reali di incontro e con-
fronto sul piano religioso, etico e sociale, in uno 
spirito autentico di fraternità per il quale nessuno 
è nem

ico o avversario o concorrente, m
a interlo-

cutore con cui si confrontano ragioni e vie co-
m

uni per la ricerca della verità, il perseguim
en-

to della dignità di ogni persona, l’edifi cazione di 
una società a m

isura d’uom
o, fondata sul rispet-

to reciproco, il senso della giustizia, il vincolo 
della solidarietà, l’obiettivo del bene com

une. 

10. Pregare. Tutto quello che si fa com
e stru-

m
enti nelle m

ani di D
io è possibile se si è uo-

m
ini di preghiera. L’azione feconda nasce dalla 

luce e dalla forza che si riceve ascoltando, in-
vocando, lodando il Signore, e im

parando da 
G

esù stesso com
e si prega e com

e si vive pregan-
do. In m

odo sem
plice, confi denziale, perseve-

rante, abbandonati con fi ducia a Lui che «non si 
dim

entica»[1 1]. L’ultim
o punto del decalogo di 

papa Francesco è dunque anche il prim
o, per-

ché tutto com
incia e si conclude con un atto di 

preghiera.

Stralcio tratto da: G
iuliano V

igini, Papa 
Francesco. La C

hiesa incontra il m
ondo, Pao-

line 2014, pp.83-91)

In 
questi 

punti-rifl essione 
si 

coglie 
un 

aspetto del m
odo di «essere C

hiesa» che 
papa Francesco vorrebbe, per ridare slan-
cio, purezza e vigore alla testim

onianza del 
Vangelo, in questo secondo m

illennio dove 
aum

entano nel m
ondo le sfi de e i problem

i, 
che la C

hiesa vuol aff rontare con apertura e 
audacia nuova.
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Donata una statua della Santuzza al Santuario

AL SANTUARIO… E DINTORNI

Domenica 28 Maggio
Il “Moto Club I pellegrini” quest’anno ha por-
tato oltre 1.500 moto in cima al Belvedere di 
Montepellegrino per l’annuale benedizione 
dei motociclisti con i loro caschi. Inoltre i par-
tecipanti hanno dato un contributo ai bam-
bini del GREST parrocchiale dell’Opera Don 
Orione.

25 Giugno 2107
La scultrice Francesca Corrao ac-
compagnata dallo sposo Ninni e 
dalle figlie Clara e Giulia, ha do-
nato al Santuario una statua di 
terracotta raffigurante santa Ro-
salia. La scultrice, abitante nella 
Borgata marinara di Mondello, 
aveva concorso con la sua opera 
alla realizzazione della Statua per 
il “Carro del Festino 2016”.

Domenica 12 Febbraio
Momento di festa con i 
soci del «Rotary Club Pa-
lermo Montepellegrino» 
in occasione della presen-
tazione ufficiale del nuo-
vo stendardo.

XVIIª
MOTOAKKIANATA

ri Muntipiddirinu
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Progetti di CaritàProgetti Di Carità

Per un tuo contributo ai “PROGETTI DI CARITÀ”
C.C.P 13237904

IBAN  IT33E0335901600100000149240
Intestato a:

PROVINCIA RELIGIOSA S.S. APOSTOLI PIETRO E PAOLO
Filiale VILLAGGIO DEL FANCIULLO – OPERA DON ORIONE PALERMO

Via Ammiraglio Rizzo, 68 – 90142 Palermo

C.C.P 307900
IBAN  IT87Y0760104600000000307900

Intestato a:
“SANTUARIO SANTA ROSALIA”
Casa del Fanciullo (Don Orione)

V. Pietro Bonanno s.n. - Montepellegrino – 90142 Palermo

“Colui che dà a un povero dona a Dio
e ottiene dalla mano di Dio la ricompensa”

Don Orione

La nostra

MENSA CARITAS
offre 

dai 60 ai 100 
pasti giornalieri

DOBBIAMO COMPRARE
UN FORNO NUOVO
da 18.000 Euro

perchè la mensa Caritas 
si sta ampliando
e per dare sempre

più pasti ogni giorno
CONTINUA

AD AIUTARCI E
SCRIVI NELLA CAUSALE

FORNO MENSA CARITAS
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richieste e ringraziamenti
Santuario Santa Rosalia

dal 1946 affidato
all’Opera Don Orione

Via Pietro Bonanno
Montepellegrino - 90142 Palermo

sito: www.santuariosantarosalia.it 
e-mail: santuariosantarosalia@gmail.com

Tel. 091.540326  Fax 091.6375286

Sante Messe
FERIALI ore 17.00 (ora legale 18.00)

Luglio e Agosto ore 19.00
FESTIVI ore 11.00 - 17.00 (ora legale 18.00)

Apertura Santuario
ore 7.30 - 12.30  •  14.00 - 18.30

(ora legale 19.30)

GRAZIE DI CUORE!
Carissimi benefattori

le nostre opere educative verso i giovani, quì a Palermo, 
si sostengono anche con il vostro costante e generoso contributo.

SOSTENETECI ANCORA CON:

La Preghiera
Infatti Dio è Provvidenza e tutto è suo dono

Conoscere e far conoscere
Il Santuario, la storia di santa Rosalia e le azioni di carità dell’Opera Don Orione

Indicando delle vocazioni
Accogliamo aspiranti sacerdoti, fratelli, suore, eremiti

Donando beni ereditari
All’Opera Don Orione di Palermo

(sarebbe bene richiederci la formula esatta da usare)

Come fare per avere la bottiglietta
con l’acqua della grotta
Mandare al Santuario l’importo

seguendo le indicazioni sottostanti:

Costo della bottiglietta (vuota): € 2,50

Spedizione per l’Italia: € 5,00

Spedizione per l’Estero: € 10,00

La bottiglietta verrà riempita con l’acqua
della grotta direttamente dagli incaricati

Come aiutare il Santuario
e l’Opera Don Orione

Cara Santuzza concedici la grazia
di diventare genitori.

Giovanni e Lucia

Cara Santa Rosalia proteggi
tutte queste persone

che scappano dai loro paesi
per cercare un pò di pace.

Proteggi soprattutto i bambini
Pasquale

Ora che mi sono laureato in medicina
aiutami ad essere un buon medico

e di essere attento all’animo
dei miei futuri assistiti.

Antonio

Grazie Gesù per tutti i benefici
che hai fatto e che farai per la mia famiglia.

Grazie perché
abbiamo conosciuto santa Rosalia

che ormai fa parte della nostra casa
e ci accompagna nel cammino

sostenendoci nelle difficoltà.
La famiglia Quartana

Io non sono credente
e penso che se non c’era (santa) Rosalia

questa grotta sarebbe rimasta vuota
e non sarebbe conosciuta come ora.

Devo dire con sincerità
Che ogni volta che vengo in questo luogo

trovo tanta pace in me.
Pietro

Merci de protéger notre famille.
Bruno, Gisella, Giuseppina e Angelo  

dal Belgio


